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culturale di straordinario valore, che 
potrebbe essere applicato anche ad 
altri contesti territoriali.
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Modo di legare i libri.  
Un inedito manuale  
manoscritto del XVIII secolo 

Trascrizione e commento  
a cura di Fabio Cusimano,  
Palermo, Officina di studi  
medievali, 2014 (Libridine.  
Studi e ricerche sul libro,  
sul documento e sui beni  
immateriali; 3)

Oggetto della pubblicazione, che 
qui si vuole presentare, è un picco-
lo manuale sulla legatura dei libri, 
datato da un esame paleografico 
della scrittura intorno alla fine del 
XVIII secolo, il quale è stato rintrac-
ciato tra le carte di un manoscritto 
composito fattizio e custodito pres-
so l’Archivio storico dell’Abbazia di 
San Martino delle Scale a Palermo.
Non è chiara di chi sia la responsa-
bilità intellettuale di questa sorta di 
vademecum professionale sul “modo 
di legare i libri”; certo è, a detta del 
curatore, che siamo di fronte a un 
testo “ideato e scritto da un addetto 
ai lavori, un maestro legatore, non 
sappiamo se un monaco o un laico, 
per altri addetti ai lavori” (p. 9). 
Il manuale si propone di spiega-
re con semplici sequenze descrit-
tivo-operative, usando a volte una 
terminologia inusuale o forse sem-
plicemente dialettale (si veda per 
esempio la parola “cozzo” usata per 

la riflessione filosofica, trasmetten-
do al lettore il piacere della condivi-
sione che si nutre della forza com-
passionevole delle storie, senza ce-
dere mai però a facili consolazioni. 
Come scrive l’autrice: “Ne è nata 
una riflessione corale che, oltre a 
confermare la forza dell’opera di So-
focle anche in una situazione così 
inconsueta, ha stimolato un serie di 
discussioni sui concetti di polis, cit-
tà/metropoli, Stato/istituzioni, le-
gami di sangue, libertà, ribellione, 
diritti, lotta, ma anche di giustizia, 
amore, bene, verità” (p. 82).
Il libro si conclude con un capitolo 
intitolato “Alfabeto Scampia”, che 
mira a descrivere il quartiere in ven-
tiquattro parole, partendo da ani-
ma, con riferimento a quella del sot-
toproletariato che vive con l’arte di 
arrangiarsi, e quella invece della pic-
cola borghesia, diverse, ma comple-
mentari fra di loro. Le altre voci van-
no da trasloco a bellezza, passando 
per auto-ghettizzazione.
A proposito di bellezza si legge: “La 
bellezza qui sta nella lettura pub-
blica dei libri per adulti e per bam-
bini; nelle rare passeggiate al par-
co; nell’accurato lavoro di monito-
raggio dei ‘Custodi del territorio’, 
ma anche nell’ascolto della musica 
prodotta dalla piccola orchestra del 
Centro Hurtado; nei progetti di so-
stegno e educazione per i più gio-
vani; nell’aiuto che le organizzazio-
ni di volontariato danno alle donne 
madri/bambine, agli stranieri, ai di-
sabili e ai tossicodipendenti” (p. 92).
È infine alla voce “educazione” che 
l’autrice propone al lettore la sua 
personale chiave di lettura del ter-
ritorio, con l’intenzione di offrirgli 
una prospettiva e un futuro: “L’uni-
ca cosa da fare in un luogo così è ga-
rantire alle persone, ora e nel futuro, 
occasioni di incontro e di scambio 
culturale e sociale” (p. 105). 

Un futuro che è già iniziato nel pre-
sente. Molte infatti sono le associa-
zioni che si occupano a Scampia di 
offrire ai bambini, ai ragazzi e agli 
adulti percorsi formativi alternati-
vi “basati sulle pratiche sperimenta-
li della ricerca azione”, e qui la no-
stra autrice ne elenca diverse: “Cas- 
Arcobaleno”, un luogo di recupero 
per giovani che hanno abbandona-
to gli studi e che stanno cercando 
di riprenderli, “Non uno di meno” 
che gestisce una scuola popolare, 
la Cooperativa obiettivo uomo, il 
Giardino dei mille colori, uno spa-
zio dedicato ai più piccoli, il Centro 
territoriale Mammut, che lavora in 
particolare con gli adolescenti. Le 
azioni portate avanti da queste asso-
ciazioni hanno un obiettivo princi-
pale; far crescere nella popolazione 
la motivazione al cambiamento. 
Infatti come scrive Simone Weil: 
“Volere condurre creature umane 
verso il bene indicando soltanto la 
direzione senza essersi assicurati 
della presenza dei moventi necessa-
ri equivale a volere mettere in moto 
un’automobile senza benzina”. 
Il progetto iniziale, ripreso e svilup-
pato da Serena Gaudino a Scampia, 
nasce dalla collaborazione fra il Cen-
tro Hurtado e l’Associazione Dream 
Team - donne in rete per la Ri-Vitaliz-
zazione urbana, con il titolo origina-
rio: “Antigone, viaggio nel mito tra 
Sanità e Scampia”, progetto nell’am-
bito del quale l’autrice aveva già letto 
parti dell’Antigone al quartiere sanità 
in collaborazione con l’associazione 
“A voce alta”. 
L’interesse del libro sta nell’aver pre-
sentato un’esperienza unica di lettu-
ra ad alta voce e di rielaborazione cri-
tica nell’ambito di un gruppo di auto 
e mutuo aiuto, significativa non solo 
per il luogo in cui si è svolta, ma an-
che per l’esemplarità e il coraggio di 
chi l’ha ideata e gestita. Un progetto 
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cui qualità non è buona e le imma-
gini molto scure non permettono 
una lettura scorrevole del testo. 
Non è chiaro il motivo per cui si è de-
ciso di riprodurre integralmente il 
manoscritto; potevano essere suffi-
cienti anche alcune pagine (ben foto-
grafate) e sarebbe stato molto più in-
teressante proporre una bella imma-
gine o più immagini di esempi della 
legatura “martiniana”, la particola-
re tipologia di legatura in uso preso 
l’Abbazia di San Martino divenuta 
caratteristica per le fasi di lavorazio-
ne della pergamena e di decorazio-
ne della stessa, ma soprattutto per i 
difetti strutturali che questa tecnica 
apportava ai libri tanto da diventa-
re una delle caratteristiche utili per 
la sua identificazione. Sulla legatu-
ra “martiniana” Cusimano si soffer-
ma nel capitolo “Il monastero di San 
Martino delle Scale, tra storia e tra-
dizione libraria” per delinearne le 
caratteristiche come anche per spie-
garci come l’autore del manoscrit-
to esponga un metodo corretto per 
il montaggio della coperta e per l’in-
collaggio diretto della pergamena sui 
piatti in cartone al fine di evitare i di-
fetti tipici della legatura in uso nel 
monastero. 
Nonostante la pubblicazione pre-
sa in esame sia per molti versi inte-
ressante e la materia trattata spie-
gata con dovizia di particolari sa-
rebbe interessante sentire il parere 
di un esperto legatore, uno storico 
delle legature o semplicemente un 
restauratore, i quali conoscono me-
glio di chiunque altro i segreti del-
la tecnica della legatura e possono 
interpretare il manoscritto Modo di 
legare i libri da un punto di vista pri-
vilegiato. 
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siede alcuni tomi – e a Genova 1770-
1775 – nessun esemplare censito, per 
il momento, nel Polo SBN regionale 
di Sicilia).
Altro manuale di riferimento è l’En-
cyclopédie di Diderot che l’anonimo 
autore del manoscritto più volte cita 
sia per spiegare alcune tecniche par-
ticolari sia per rimandare a specifi-
che definizioni o tavole illustrative. 
Da questi riferimenti bibliografici, 
pietre miliari per la storia della tec-
nica della legatura, emerge chiara-
mente come il legatore padroneggi 
una cultura tecnica di tutto rispet-
to, anche se a volte la terminologia 
usata si discosta da quella propria-
mente professionale così come si 
comprende dal Glossario dei termini 
tecnici proposto alle p. 119-124. 
Segue la trascrizione diplomatica 
del manoscritto che Fabio Cusima-
no accompagna con note dettaglia-
te per spiegare sia i riferimenti bi-
bliografici citati nel testo sia i termi-
ni tecnici usati.
Alla trascrizione segue la riprodu-
zione fotografica del manoscritto la 

denotare il dorso del libro), le di-
verse fasi che devono essere esegui-
te per rilegare un volume e le diverse 
tecniche prese in considerazione dal 
maestro legatore (“legatura all’in-
glese”, “legatura all’olandese”, “lega-
tura alla francese”). 
Interessante è l’analisi critica che il 
curatore effettua sul testo e con cui 
cerca di rintracciare i riferimenti bi-
bliografici che sottendono alla cul-
tura materiale del legatore; sembra 
infatti che dietro alla stesura del ma-
nuale del Modo di legare i libri ci sia 
la conoscenza e lo studio del tratta-
to settecentesco di René Martin Du-
din sull’arte del legatore e dorato-
re di libri (L’Art du relieur-doreur de li-
vres, par M. Dudin, Paris, Saillant et 
Nyon, de l’imprimerie de F.F. Dela-
tour, 1772) emergendo chiaramen-
te “la corrispondenza tra i contenu-
ti del manuale martiniano, e in par-
ticolar modo, i capitoli II (dedicato 
alle operazioni da compiere prima 
che si applichi al libro una legatura 
di pelle), III (dedicato alle operazio-
ni da compiere per applicare al libro 
una legatura in vari tipi di pelle o in 
pergamena) e IV (dedicato alla deco-
razione della coperta, tra cui anche la 
marmorizzazione) dell’opera di Du-
din” (p. 14).
Altre opere, questa volta espressa-
mente citate nel manoscritto stes-
so per spiegare tecniche o termini, 
sono la Cyclopedia di Ephraim Cham-
bers, pubblicata per la prima volta a 
Londra nel 1728 e di cui si sono avu-
te diverse edizioni italiane con il tito-
lo Dizionario universale delle arti e delle 
scienze (la prima a Venezia nel 1749 – 
di cui esiste un esemplare completo 
anche nella Biblioteca Centrale del-
la Regione Sicilia – la seconda a Na-
poli 1747-1754 con il titolo Ciclopedia 
ovvero Dizionario universale delle arti e 
delle scienze – di cui la stessa Bibliote-
ca Centrale della Regione Sicilia pos-

Dal trattato settecentesco L’Art du relieur-
doreur de livres di René Martin Dudin


